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“Corresponsione competenze accessorie alle lavoratrici madri 

per il periodo di astensione obbligatoria”

Previa visione delle osservazioni espo​ste sulla posizione assunta dal Consiglio di Stato, Sez.1, nei pareri n. 97/86 e n. 640/86, emessa in senso favorevole all’ac​coglimento di due ricorsi straordinari pre​sentati da dipendenti di codesta ammini​strazione avverso il trattamento economi​co loro corrisposto durante l’astensione obbligatoria dal lavoro per maternità e consistente nella liquidazione dell’intero stipendio con esclusione delle competenze accessorie, a norma dell’art. 41 del D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, si comuni​ca che esse non sono condivise da questo dipartimento.

Ciò che è fondamentale nella motiva​zione dei due pareri sopra citati è, invero, il riconoscimento della specialità della di​sposizione di cui all’art. 13, secondo comma della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, in base alla quale alle lavoratrici madri, dipendenti dello Stato e degli enti pubblici territoriali e non territoriali, si applica il trattamento economico previsto dai rispettivi ordinamenti, salve le dispo​sizioni di maggior favore risultanti dalla stessa legge n. 1204/71, poiché, in quan​to norma speciale, essa deroga alla nor​mativa generale già esistente in materia ed anche a quella generale emanata in epoca successiva, che dovesse essere in contrasto con essa.

Da ciò consegue che l’esistenza del​l’art. 4 del D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, il quale dispone che l’impiegata dello Sta​to che si trovi in stato di gravidanza e puerperio ha diritto al pagamento di tutti gli assegni, escluse le indennità per servizi e funzioni di carattere speciale o per pre​stazioni di lavoro straordinario, non de​termina l’inapplicabilità della norma spe​ciale contenuta nell’an. 13, secondo com​ma della legge n. 1204/71.

Occorre perciò accertare, in concreto e caso per, caso, se il trattamento econo​mico, da corrispondere alla lavoratrice madre pubblica dipendente durante il pe​riodo di astensione obbligatoria dal lavo​ro, sia più favorevole di quello previsto dall’art. 41 del D.P.R. n. 3/57.

A tale proposito va tenuto presente che l’art. 15 della legge 1204/71 stabilisce che le lavoratrici madri hanno diritto, per tutto il periodo di astensione obbligatoria dal lavoro, ad un’indennità giornaliera, pari all’80% della retribuzione che, se​condo la prevalente dottrina e giurispru​denza, è una prestazione previdenziale compensativa della perdita della retribu​zione, avente natura risarcitoria o ripara​trice.

L’art. 16 della legge n. 1204/71 preci​sa poi che, agli effetti della misura di det​ta indennità giornaliera, s’intende per re​tribuzione la retribuzione media globale giornaliera percepita nel periodo di paga quadrimestrale o mensile scaduto ed im​mediatamente precedente quello nel corso del quale ha avuto inizio l’astensione ob​bligatoria dal lavoro per maternità.

All’importo suddetto va aggiunto il rateo giornaliero relativo alla gratifica natalizia o alla tredicesima mensilità e agli altri premi o mensilità eventualmente erogati alla lavoratrice.

Nei confronti delle impiegate, per re​tribuzione media globale s’intende, in particolare, l’importo che si ottiene divi​dendo per trenta l’importo totale della re​tribuzione del mese precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio l’a​stensione dal lavoro.

Infine si deve evidenziare che, a for​mare la retribuzione sulla quale calcolare l’importo dell’indennità, concorrono gli stessi elementi che vengono considerati agli effetti della determinazione delle pre​stazioni dell’assicurazione obbligatoria contro le malattie.

Ed, a tale riguardo, è di essenziale im​portanza considerare che, per la determi​nazione dell’importo della retribuzione da prendere a base per il calcolo dell’in​dennità giornaliera di malattia, si seguo​no le norme stabilite dall’art. 1 del D.Lg.Lgt. l° agosto 1945, n. 692. a pro​posito della retribuzione su cui cornmisu​rare i contributi assicurativi per le assicu​razioni sociali obbligatorie; norme che confermano il principio generale vigente nel nostro sistema previdenziale per cui s’intende per retribuzione tutto ciò che il lavoratore riceve, in denaro o in natura, direttamente( dal datore di lavoro per compenso dell’opera prestata, al lordo di qualsiasi trattenuta.

Di fronte alla chiarezza con la quale le surriferite disposizioni sanciscono l’onni​comprensività degli elementi principali ed accessori che concorrono a formare la re​tribuzione su cui va calcolata l’indennità giornaliera di maternità non ha alcuna ri​levanza la tesi che vorrebbe escludere dal​l’ambito di detta retribuzione le compe​tenze accessorie spettanti al personale di codesto ministero, mettendo in risalto lo scopo per il quale esse sono state intro​dotte ed il collegamento della loro attri​buzione alla presenza in servizio del di​pendente.

Non può poi considerarsi pertinente l’osservazione sull’ipotizzata disparità di trattamento che si verificherebbe a danno dei lavoratori che continuano a prestare servizio per il fatto che nella retribuzione su cui calcolare l’indennità giornaliera di maternità va computato anche il premio di produzione, perché si è trascurato di considerare che alla lavoratrice madre non viene corrisposta, durante l’astensio​ne obbligatoria dal lavoro, la retribuzio​ne del personale che continua a prestare servizio, bensì una prestazione previden​ziale, ossia l’indennità di maternità il cui importo, come si è visto, va determinato sull’ammontare totale della retribuzione percepita nel mese antecedente quello in cui ha avuto inizio il periodo di assenza e che rimane fisso persino per il periodi di astensione facoltativa successiva al parto, non potendo essere nuovamente commi​surato tenendo conto degli aumenti retri​butivi eventualmente verificatisi dopo l’i​nizio dell’astensione obbligatoria dal la​voro.

Tutto ciò premesso e per quanto ri​guarda, infine, il dubbio se, nella spe​cie, la scelta del trattamento di miglior favore debba essere fatta dall’interessata o dall’amministrazione, si ritiene che competa esclusivamente all’amministra​zione corrispondere, d’ufficio, alla dipen​dente l’importo quantitativamente più al​to, dopo aver raffrontato i due importi calcolati, rispettivamente ai sensi degli ar​tt. 15 e 16 della legge n. 1204/71 e dell’ art. 41 del D.P.R. n. 3/57, e tenendo pre​sente che, dovendo il trattamento di mag​gior favore essere costantemente assicura​to per l’intera durata dell’astensione obbligatoria dal lavoro, il raffronto sud​detto va effettuato ogni mese, in quanto il trattamento previsto dall’art. 41 del D.P.R. n. 3/57, al contrario di quello contemplato dagli artt. 15 e .16 della leg​ge n. 1204/7 1 che deve rimanere fisso, è suscettibile di variazione per eventuali in​crementi stipendiali che dovessero so​pravvenire.

